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Homo faber 
Homo frater
«Homo faber», che vuol dire «uomo fabbro», è l’espres-
sione che designa l’idea di uomo costruttore del pro-
prio destino con gli strumenti da lui costruiti. La pan-
demia sta decisamente mettendo in discussione que-
sta idea, perché mostra tutta la fragilità dell’uomo, al-
lontanando l’illusione di poter forgiare il futuro, non più 
programmabile. I potenti strumenti della scienza e del-
la tecnologia rischiano di sfuggirci di mano, arrecando 
danno a noi stessi e all’opera meravigliosa che ci sta 
davanti. 
La pandemia sta mettendo in discussione anche un’al-
tra idea, quella della libertà intesa come autodetermi-
nazione, quasi che l’individuo possa decidere di fare 
qualunque cosa, senza rendere conto a nessuno. Il con-
tagio ci insegna che il comportamento di uno incide su 
tutto, sulle persone, sull’ambiente, sulla società. Condi-
ziona la possibilità di futuro, può addirittura rovinare il 
passato distruggendo patrimoni antichi. 
Se impariamo la lezione della pandemia, l’«homo faber» 
lascia il posto all’«homo frater», all’uomo che sa rico-
noscere nell’altro un fratello, accomunato dalla uguale 
dignità e dalla condivisa costruzione della propria uma-
nità, sempre frutto di vera libertà, inscindibile dalla re-
sponsabilità, dalla solidarietà e dalla cura. 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

«Squadra che vince non si 
cambia: semmai, si 
amplia». Parafrasando il 

celebre motto calcistico, può 
essere così riassunto lo spirito 
con il quale l’Arcidiocesi, il 
Comune e la Città metropolitana 
di Bologna hanno rinnovato, 
mercoledì scorso, per altri 5 anni 
il Protocollo di «Insieme per il 
lavoro», firmato nel 2017 e vi ha 
aderito anche un nuovo, 
importante soggetto: la Regione 
Emilia-Romagna. Ed è stato 
anche rinnovato l’impegno 
economico da parte di Comune 
e Diocesi, quest’ultima attraverso 
i proventi della Faac. Un rinnovo 
convinto ed entusiasta, sulla base 
dei risultati, definiti 
«sorprendenti», dell’impegno 
profuso finora per sostenere le 
persone fragili nella ricerca o 
ripresa del lavoro. Sono stati 
infatti quasi 1000 (esattamente 
911) gli inserimenti lavorativi, 
con la crescita dei contratti a 
tempo indeterminato dal 4% del 
2018 al 14% del 2020. E 
nonostante le difficoltà date dalla 
pandemia, anche il 2020 è stato 
molto positivo: 354 inserimenti 
lavorativi, rispetto ai 313 del 
2019. Ed è significativo che delle 
persone inserite il 54% siano 
donne. In aumento anche le 
aziende aderenti, diventate 104 
nel 2020. «Quando abbiamo 
iniziato, abbiamo lanciato una 
grande sfida, davvero 
lungimirante, mettendo insieme 
esperienze diverse per uno scopo 
comune - ha commentato il 
cardinale Matteo Zuppi - Ora 
questo metodo ha dato frutti, ne 
siamo contenti e quindi lo 
rilanciamo. Ognuno deve fare la 
sua parte e di fronte alla nuova 
sfida della pandemia siamo 
chiamati a tenere più che mai 
alta la guardia, a rinnovarci e a 
crescere, perché c’è ancora molto 
da fare insieme». «È importante 
sottolineare che l’anno scorso gli 
inserimenti sono aumentati, 

Oggi, Terza Domenica di 
Quaresima la diocesi celebra 

la Giornata di solidarietà con la 
Chiesa di Iringa, inTanzania. Qui 
nei villaggi di Mapanda e 
Usokami operano due preti 
diocesani, don Davide Zangarini 
e don Marco Dalla Casa, le suore 
Minime dell’Addolorata, le 
Famiglie della Visitazione ed il 
«fidei donum» Carlo Soglia. In 
mezzo ai limiti imposti dal Covid, 
si è deciso di intitolare questa 
giornata «Riabbracciare il 
mondo», nella speranza non solo 
di passare questo momento, ma 
di uscirne con una 
consapevolezza maggiore di 
quanto siano tra loro intrecciate 
le vite umane. Per le Messe 

parrocchiali e la preghiera 
personale indicazioni e tracce sul 
sito missiobologna.org. Oggi alle 
21, conferenza sul canale 
youtube del Centro missionario 
diocesano con interventi di don 
Enrico Faggioli, Dario Cevenini e 
messaggi di don Davide 
Zangarini. Le offerte raccolte 
nelle Messe parrocchiali 
andranno alle attività pastorali e 
alla costruenda chiesa di 
Mapanda; si possono anche 
versare sul conto corrente 
bancario intestato a Arcidiocesi di 
Bologna, IBAN IT02 S02008 
02513000003103844 causale: 
«Offerta per parrocchia 
Mapanda». (L.T.) 
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Un operaio al lavoro in una strada di Bologna (foto Giancarlo Valentino)

Arcidiocesi, 
Comune e Città 
metropolitana 
di Bologna hanno 
rinnovato per altri 
5 anni il protocollo 
firmato nel 2017 
Vi ha aderito 
anche un nuovo, 
importante 
soggetto: 
la Regione 
Emilia-Romagna

RACCOLTA PER MAPANDA

metropolitana Virginio Merola. 
«Quello di “Insieme per il 
lavoro” è un progetto inedito, 
non di assistenza, ma innovativo 
nel far recuperare alle persone 
più fragili la propria autostima e 
dignità - dice da parte sua 
l’assessore regionale allo 
Sviluppo economico, Lavoro e 
Formazione Vincenzo Colla - e i 
risultati dimostrano che il 
terreno sul quale si muove, 
quello valoriale e 
dell’umanesimo aziendale è 
davvero fertile. Per questo, e per 
la sua coeranza con il Patto per il 
lavoro, abbiamo deciso come 
Regione di aderirvi e anzi 
utilizzarlo come esperienza 
pilota con la quale “fare rete”». 
Al patto hanno rinnovato la 
propria partecipazione anche 
Alleanza delle Cooperative 
italiane, Cna, Confartigianato 
Imprese, Confcommercio Ascom, 
Confesercenti e Confindustria 
Emilia Area Centro e le 
organizzazioni sindacali.

nonostante che il numero di 
persone che si sono rivolte a noi 
sia diminuito e che, a causa del 
timore del virus, siano aumentati 
i rifiuti all’invio di curricula o 
all’accettazione di proposte di 
lavoro - afferma Giovanni 
Cherubini, responsabile per 
l’Arcidiocesi del progetto Insieme 
per il lavoro -. Questo anche 
grazie al fatto che alcuni settori 
dell’economia non hanno 
conosciuto crisi, anzi sono 
cresciuti durante la pandemia: 
grande distribuzione, pulizie e 
sanificazione, logistica. Da qui il 
ringraziamento della Chiesa a 
tutti coloro che hanno 
contribuito a questo successo e 
un pressante invito a proseguire 
in modo sempre più intenso e 
migliore». «È stata ed è 
un’esperienza molto utile, 
soprattutto per la 
personalizzazione degli 
interventi e la cura della 
formazione» afferma il sindaco 
del Comune e della Città 

Oggi Giornata per Iringa

Ancora insieme 
per l’occupazione

Mapanda chiesa in costruzione

Cresimandi e genitori incontrano Zuppi 

L’Ufficio catechistico diocesano e l’Ufficio diocesano di 
Pastorale giovanile invitano tutti i cresimandi e i loro 

genitori per un appuntamento loro dedicato: incontrere-
mo e ascolteremo l’arcivescovo Matteo che entrerà nelle no-
stre case! Vivremo questa straordinaria occasione online do-
menica 14 alle 15. Il tema di questo pomeriggio sarà intro-
dotto da un breve video, a cui seguiranno testimonianze 
di cresimandi, famiglie e catechisti provenienti da diversi 
luoghi della diocesi. Ascolteremo la Parola del Signore nel 
Vangelo e l’Arcivescovo ci offrirà una sua riflessione per aiu-
tare tutti noi in questo tempo difficile e faticoso: sarà un 
invito per i cresimandi a gustare l’esperienza del tempo 
che ci prepara al grande dono dello Spirito, un invito per i 
loro genitori a custodire nella quotidianità della famiglia il 
germe della vita buona che apre all’incontro con Gesù e in-
fine per i catechisti a continuare con la gioia del primo an-
nuncio ad accompagnare bambini, ragazzi e famiglie a co-
noscere il dono di Dio per ciascuno di noi: Gesù, il Signore 
e Salvatore della nostra vita. Carissimi cresimandi, genito-
ri e catechisti, siete tutti invitati domenica 14 a collegarvi 
online con il canale Youtube di 12Porte oppure su www.chie-
sadibologna.it. Ringraziamo l’Ufficio Comunicazioni socia-
li della diocesi per la realizzazione della trasmissione. 

Cristian Bagnara, direttore UCD 
Giovanni Mazzanti, direttore PG

È il tempo  
di cercare vaccini, 
lavoro e… fratelli

Bologna è ora diventata zona rossa, 
continua la pandemia e sono in 
aumento contagi e ricoveri. Dopo 

un anno prosegue la lotta contro il 
male insidioso del virus e si cerca un 
piano vaccini più veloce e che non 
faccia discriminazioni. Questa prova fa 
scoprire altre fragilità e chiama ancor 
più a portare speranza dentro la 
comunità. Le scuole sono chiuse, le 
lezioni in dad, le attività economiche, 
compresi bar e ristoranti, attraversano 
difficoltà e c’è preoccupazione per il 
lavoro. Un disagio che rischia di 
diventare anche crisi sociale. È stato 
così prorogato “Insieme per il lavoro”, 
il progetto messo in campo da 
istituzioni e imprese che ha dato 
risultati di inserimento lavorativo per i 
più fragili, con la Chiesa bolognese che 
contribuisce con utili Faac. Sarà ora 
importante accompagnare anche i 
giovani che vivono la difficoltà di 
scuole chiuse e lezioni in dad e 
rischiano di perdere relazioni in una 
fase delicata della loro crescita. Un 
segno importante di speranza e di 
coraggio arriva dal viaggio di Papa 
Francesco in Iraq, in una terra 
martoriata e con una lunga storia alle 
spalle. Ci sarà un futuro di convivenza, 
anche per le minoranze, e di rispetto 
per popoli, fedi e tradizioni? Il Papa va 
come messaggero di pace anche per 
condividere le sofferenze di tutti i 
fratelli e delle comunità cristiane di 
quel posto. Queste settimane di 
Quaresima sono segnate anche dalla 
vicenda dell’attentato in Congo. Don 
Marcheselli, ora in quel Paese, in 
un’intervista su questo numero di Bo7 
ricorda la sua missione, quanto è 
accaduto, la passione umanitaria 
dell’ambasciatore e la sua vicinanza ai 
missionari italiani. In questi giorni, 
inoltre, la Chiesa bolognese vive la 
solidarietà con quella di Iringa, in 
Tanzania, nell’opera svolta a 
Usokami/Mapanda. Quanto è 
importante allargare gli orizzonti, 
spendere la propria vita per gli altri 
perché l’uomo oggi possa, in ogni zona 
del mondo, riconoscere nel suo destino 
anche il cammino per una vita più 
dignitosa! Siamo chiamati a cercare 
fratelli, ad esserlo, come ha ricordato 
ieri il card. Zuppi nel seminario 
regionale online organizzato dagli 
uffici Caritas, Missio e Migrantes. Si 
cercano, dunque, vaccini, lavoro e… 
fratelli, attraversando storie di chi cerca 
pure comunità. Mentre ora sembra che 
il nostro mondo si chiuda dentro una 
zona rossa, c’è chi ricorda con la 
propria missione tutte le dimensioni 
del mondo, una grande casa comune 
senza barriere e distanze, dove tutti 
possano abitare da uomini, perché 
fratelli e figli. 

Alessandro Rondoni

l’intervento 
Marco Marozzi

Rosso per pensare. Un anno 
dopo, siamo tornati al 
codice rosso per il covid 

che si autoriforma. La solitudine 
imposta si tramuti in volontà 
politica, culturale, sociale. 
Comunità. I politici e i 
professori, quelli che vogliono 
fare il sindaco e il rettore, 
governare il futuro, dalla 
tragedia collettiva sappiano 
trovare un senso nuovo; 
sacerdoti di tutte le fedi celesti e 
terrene indichino strade; 
scienziati di tutte le età e specie 
creino scenari immediati, non 
chiacchiere. Questo ordina il 
rosso che ritorna.  
Non proclami, non prediche. Pro-
getto globale, partendo dalle città, 
sapendo che locale e globale si in-
trecciano. Vanno ripensati – un an-

no dopo, stavolta subito e sul se-
rio – i modi di vivere. Cercasi vir-
tù attive,  guide per popolo sem-
pre più deluso. 
Sostenibilità è una parola di 
gran moda, fra riformatori e 
manigoldi, rivoluzionari sconfitti 
e ricchi ingrassati. Bologna 
comunque arranca a cercare un 
modello che non trova: o genera 
davvero diversità o affonda nella 
propria mollezza. Possibile che 
persino Mario Draghi debba 
citare e ri-citare (recitare) il 
Papa? Bello e terribile, per 
credenti e no. 
Sostenibilità non è solo «Fratelli 
tutti» e «Laudato si»: è il fatto 
che i prodotti fabbricati 
dall’uomo (dalle grandi 
infrastrutture alle stoviglie) 
pesano quanto l’intera umanità. 

Millecento miliardi di tonnellate. 
Noi siamo i nostri oggetti 
(studio del Weizmann Institute 
di Rehovot, in Israele), i quali 
continuano ad aumentare: nel 
2040 potrebbero essere tremila 
miliardi di tonnellate.  
Sostenibilità è misurarci con 
questa crescita apocalittica. 
Anche a Bologna dove si fatica a 
differenziare la spazzatura. Il 
distanziamento sociale è la 
metafora casalinga di un mondo 
che si restringe: cancella flora e 
specie animali, ci costringe a 
contatti sempre più epidemici. 
L’umanità diventa sempre meno 
umana. Non si può continuare a 
misurare la crescita solo con 
l’aumento della produzione. 
Tanto meno del profitto. Ce ne è 
abbastanza per comizi e omelie?

IL FONDO

Torna il rosso per farci pensare 
e creare un vero progetto globale
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La «sala da Tè» solidale 
nel cuore di Cento
DI LUCA TENTORI 

Terminato il periodo di pandemia 
con tutte le sue restrizioni 
sanitarie, se vi trovate a passare 

per Cento e avete voglia di trascorrere 
un po’ di tempo assaporando un 
buon tè in un’atmosfera rilassante, 
non potete non fermarvi alla Sala da 
the solidale “Da Tè”, dove sarete 
accolti da un sorridente gruppo di 
camerieri speciali. Sì, perché chi vi 
verrà incontro e vi accompagnerà al 
tavolo sarà uno dei ragazzi con 
disabilità che dal 24 marzo 2018, 
giorno dell’inaugurazione del locale, 
svolgono il loro compito di camerieri 
con entusiasmo e professionalità. Il 
Progetto è promosso 
dall’Associazione di Promozione 
Sociale «Oltre-Tutto-APS», nata 
qualche anno fa dall’idea di un 
gruppo di genitori che condividono 
l’esperienza della disabilità, progetto 
che ha trovato nel tempo consenso e 
sostegno di tante persone, a partire 
dallo stesso arcivescovo Matteo 
Zuppi, ma anche dalle istituzioni, 
dal mondo imprenditoriale, 
finanziario, dell’associazionismo. 
L’iniziativa si inserisce nel complesso 
Don Zucchini e, insieme ai ragazzi 
che operano nella Sala della 
Comunità, si impegna a fare cultura, 
quella vera, capace di porre al centro 
il valore di ogni persona umana. La 
Sala da tè solidale offre in un 
ambiente accogliente, arredato con 
molto gusto in stile provenzale, 
un’ampia scelta di tè puri o 
aromatizzati, infusi, tisane, cioccolate 
in tazza, caffè e aperitivi, ma 
soprattutto regala i sorrisi di questi 
ragazzi speciali, che con tanto 
impegno e gioia sincera, non si 
accontentano di prendere le 
ordinazioni e servire ai tavoli, ma 
fanno in modo che ogni cliente si 
senta a proprio agio in un’atmosfera 
serena e rilassata, lontano dalla vita 
frenetica che spesso conduciamo. 
«Perché offrire un tè - spiegano le 
mamme e i papà dei ragazzi 
coinvolti nel progetto - è aprire la 
propria casa, il proprio cuore, è un 
gesto che esprime calore, amicizia e 
condivisione, è un gesto antico che 
appartiene a un mondo che forse Alcuni ragazzi del progetto «Sala da Tè»

Un luogo in cui non 
passare di corsa, ma 
dove sentirsi accolti 
e superare le diversità

non esiste più, una tazza di tè si 
assapora lentamente, è un conforto 
per la mente. “Da Tè” è stata sognata, 
ideata e infine realizzata da noi dopo 
un lungo e impegnativo percorso, 
perché desideravamo dare ai nostri 
figli la possibilità di impegnarsi in 
un lavoro importante e gratificante 
in una situazione di piena 
integrazione sociale. Per i nostri 
ragazzi dire accogliere e soddisfare 
un cliente è un enorme conquista, 
per loro dire “buongiorno, prego vi 
volete accomodare” non è una frase 
banale, è dire “oggi è un bellissimo 
giorno per me se posso condividere 
con voi la mia voglia di sentirmi 
bene, la mia voglia di sentirmi 
importante e farò tutto il meglio che 
posso per dimostrare al mondo chi 
sono e quanto valgo”». Federica, 

Chiara, Giovanna, Nicodemo, 
Giorgia, Luigi, Giacomo, Cosima, 
Matteo, Arianna, Sara, Marco e 
Isabella, coadiuvati da Martina e 
India, sono l’anima di questa 
deliziosa Sala e sono la prova che la 
disabilità non si affronta con le 
parole, ma con i fatti, sono la prova 
che la disabilità può diventare 
soggetto attivo e non soltanto 
oggetto passivo delle cure degli altri. 
Tutti i giorni si lavora con 

entusiasmo condividendo fatica e 
speranza, impegno e perseveranza, 
piccole delusioni e grandi 
soddisfazioni regalando un pezzetto 
di vita autentica a chi ha la fortuna 
di entrare. «Ricordo che il cardinale 
Zuppi - spiega il parroco di San 
Biagio di Cento - venuto qui in 
occasione della Festa di San Biagio, 
mi disse: “Siete fortunati, perché 
avete due luoghi di culto in cui fare 
l’adorazione eucaristica: il Monastero 
Agostiniano e la Sala da Tè”. Il “Da 
Tè” è chiaramente allusivo per 
indicare una relazione con Lui e con 
gli altri. Il Progetto dice chiaramente: 
è un luogo in cui non passare di 
corsa, ma in cui essere accolti e da 
vivere per chiacchierare, leggere, 
incontrare amici senza fretta 
abbattendo i pregiudizi sul concetto 
di “diversità”. Sembra quasi che papa 
Francesco avesse presente questo 
Progetto quando scriveva: “Un essere 
umano è fatto in modo tale che non 
si realizza, non si sviluppa e non può 
trovare la propria pienezza se non 
attraverso un dono sincero di sé. E 
ugualmente non giunge a 
riconoscere a fondo la propria verità 
se non nell’incontro con gli altri: non 
comunico effettivamente con me 
stesso se non nella misura in cui 
comunico con l’altro. Questo spiega 
perché nessuno può sperimentare il 
valore della vita senza volti concreti 
da amare. Qui sta un segreto 
dell’autentica esistenza umana, 
perché la vita sussiste dove c’è 
legame, comunione, fratellanza; ed è 
una vita più forte della morte 
quando è costruita su relazioni vere e 
legami di fedeltà. Al contrario, non 
c’è vita dove si ha la pretesa di 
appartenere solo a sé stessi e di 
vivere come isole: in questi 
atteggiamenti prevale la morte. 
Dall’intimo di ogni cuore, l’amore 
crea legami e allarga l’esistenza 
quando fa uscire la persona da sé 
stessa verso l’altro. Siamo fatti per 
l’amore e c’è in ognuno di noi una 
specie di legge di “estasi”: uscire da 
se stessi per trovare negli altri un 
accrescimento di essere. Perciò «in 
ogni caso l’uomo deve pure decidersi 
una volta ad uscire d’un balzo da se 
stesso” (Fratelli tutti, nn. 87-88)». 

Il progetto è promosso dall’associazione 
«Oltre-Tutto-Aps», nata qualche anno fa 
dall’idea di un gruppo di genitori che 
condividono l’esperienza della disabilità

I nuovi «non-luoghi» 
della città ospitale

Il forte impatto del Covid 19 sulle strutture protette

Il secondo incontro del percorso «La città ospi-
tale», messo a punto dalla Commissione dio-
cesana «Cose della politica», ha focalizzato un 

tema inusuale: I «non-luoghi» e i loro «abitan-
ti» (10/2/2021). Con l’apporto di Patrizia Ga-
bellini (ex assessore a Urbanistica, Ambiente e 
Città storica del Comune di Bologna dal 2011 al 
2016) si è arrivati a ragionare su una serie di spa-
zi problematici della nostra realtà urbana: l’area 
Meraville, il Business Center, Caab-Fico, Fiera 
District, la Stazione dell’alta velocità ecc. Si può 
parlare di «luogo» quando spazi e pratiche so-
ciali interagiscono ed evolvono. Con il neologi-
smo «nonluogo» si introduce il tema della di-
sgiunzione tra spazio e società: secondo l’antro-
pologo francese Marc Augé, «se un luogo può de-
finirsi come identitario, relazionale, storico, uno 
spazio che non può definirsi né identitario né 
relazionale né storico, definirà un non-luogo». 
Eccone un elenco: strade a scorrimento veloce e 
svincoli, aeroporti, centri commerciali di prima 
e seconda generazione (outlet), multisale cine-
matografiche, campi profughi. Lo spazio del 
viaggiatore diventa l’archetipo del nonluogo. A 
livello urbanistico parliamo di spazi con speci-
fica destinazione, uniformati, che non genera-
no confidenza e cura ma solo relazione oppor-
tunistica. A questo proposito, la docente ha ri-
cordato una ricerca della Provincia di Bologna 
nel 2007 intitolata «La civiltà dei Superluoghi»: 
in particolare la riflessione ha riguardato l’area 
dell’Interporto. Nel mondo odierno i luoghi e 
gli spazi, i luoghi e i non luoghi si incastrano, si 
compenetrano reciprocamente. I superluoghi so-
no i «nuovi centri» dove persone diverse s’in-
contrano rimanendo nella loro solitudine. Ma 
non è un destino inesorabile: si pensi, ad esem-
pio, alle possibilità di riscatto con strategie di at-
tivazione sociale che si sono dispiegate nei nuo-
vi «centri» di edilizia economica e popolare (il 
Treno alla Barca, il Pilastro, aree dismesse). In 
ogni caso, occorre vigilare che si consolidino 
buone pratiche e che la prossimità - favorita og-
gi dalla pandemia e teorizzata nell’idea guida 
della «città dei 15 minuti» - non ostacoli scam-
bi di esperienze, confronti, emergenza di micro-
luoghi dove vivere la mescolanza. La discussio-
ne ha fatto emergere alcune accentuazioni: so-
lo governando le trasformazioni evitiamo di 
creare relazioni e situazioni di scarto: come di-
ce papa Francesco, ci vuole consapevolezza che 
il tempo è superiore allo spazio (per costruire 
un popolo non ci deve essere l’ossessione di ri-
sultati immediati). La trasformazione della cit-
tà di Bologna deve far leva sui micro-luoghi ge-
neratori di buona prossimità: la scuola può di-
ventare un centro di interessanti esperimenti. I 
non luoghi si trasformano in luoghi attivando 
un continuo ascolto e monitoraggio di tutti co-
loro che sono coinvolti nel processo. Ai gover-
nanti è richiesto di mitigare il danno rinforzan-
do il legame profondo tra urbanistica e antro-
pologia. 

Mario Chiaro

Stanza degli abbracci a Villa Rodriguez

COSE DELLA POLITICA

DI ILEANA ROSSI 

Nelle scorse settimane è stata 
presentata in un convegno 
online un’indagine Fnp Cisl 

Emilia-Romagna dal titolo 
«Ripensare i servizi per anziani in 
Emilia-Romagna. L’impatto sociale 
del Covid 19 sulle strutture 
protette». La ricerca è stata voluta 
dal sindacato Pensionati Cisl 
dell’Emilia-Romagna e svolta dal 
Centro di Ricerca Relational Social 
Work dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore. «L’obiettivo -spiegava 
Loris Cavalletti, allora 
responsabile Fnp Emilia Romagna 
- è indagare l’impatto sociale 
dell’epidemia sulle persone 
anziane e sui servizi socio-
assistenziali, per analizzare le 
conseguenze dell’isolamento e le 
misure di protezione attuate sulle 

persone anziane, i loro caregiver e 
gli operatori delle strutture 
protette. Così da avere chiari 
ambito e modalità di intervento». 
L’indagine nelle Cra (Case 
Residenze per anziani, le strutture 
protette accreditate in Emilia-
Romagna), in primis evidenzia che 
tutte si sono trovate ad affrontare: 
mancanza di Dpi (mascherine, 
camici, guanti…), difficoltà 
nell’esecuzione dei test diagnostici, 
carenza di personale ed angoscia 
per una malattia che colpisce 
ospiti e lavoratori. Denominatore 
comune sono paura, confusione e 
disorientamento, percezione di 
«combattere contro un nemico 
invisibile», ospiti e operatori sono 
smarriti e senza certezze. Gli ospiti 
residenti in struttura descrivono 
sensazioni di vulnerabilità, 
aumento di dipendenza dagli altri 

e riduzione della propria capacità 
di scelta. Secondo l’indagine, 
l’autodeterminazione, la 
possibilità di partecipare a definire 
il proprio percorso assistenziale 
consente di strutturare percorsi più 
individualizzati per gli ospiti, 
lavorando ad esempio sui rapporti 
con i familiari o 
nell’organizzazione degli spazi. 
Analogamente, nelle interviste i 
caregiver esprimono 
preoccupazione e angoscia, ma 
nonostante queste sensazioni i 

famigliari comprendono la 
situazione di emergenza ed 
apprezzano gli sforzi degli 
operatori. Per Antonio Amoroso, 
segretario Cisl Emilia-Romagna 
con delega al Sociale, occorre 
«rendere le strutture per anziani il 
più possibile accoglienti per cura e 
benessere». Perché le Cra tornino 
ad essere comunità inserite nella 
comunità e nel territorio «va 
rafforzata la governance integrata 
di tutti i soggetti coinvolti: 
istituzioni, sindacati, terzo settore. 
E soprattutto predisporre più 
investimenti per infrastrutture e 
personale». Piero Ragazzini, 
segretario generale nazionale della 
Fnp in chiusura dei lavori non ha 
dubbi: «La ricerca è un contributo 
anche nazionale ed utile per il 
nostro prossimo congresso, perché 
tratta di persone con disabilità, 

non autosufficienti, che sono state 
persone forti e sono ancora vitali». 
Pertanto, legge nazionale sulla 
non autosufficienza, 
riconoscimento dei livelli 
essenziali di assistenza, 
documento unitario delle richieste 
degli anziani, assistenza sociale e 
territoriale sono le priorità 
dell’impegno sindacale. «Per 
cambiare strada – osserva 
Ragazzini - i valori del lavoro e 
della persona, attraverso la 
concertazione e la partecipazione, 
saranno al centro del nostro 
prossimo incontro con il nuovo 
governo. Il Covid impone che tutti 
insieme ripartiamo dalla centralità 
dei deboli, degli scartati, a causa 
della finanzalizzazione 
dell’economia. E che sia rimesso al 
centro il sindacato, perché c’è 
bisogno di chi li difenda».

Presentata un’indagine 
Fnp-Cisl Emilia 
Romagna dal titolo: 
«Ripensare i servizi 
per anziani in regione»

«Quella bussola chiamata Dottrina sociale»

degli altri e hanno annunciato 
che «nessuno si salva da solo». 
Questa convinzione non vale 
perché affermata dal pulpito, 
ma perché testimoniata sul 
campo. Ecco il compito 
profetico e umile della Chiesa 
in tempo di pandemia!» 

Marco Pederzoli

e del loro accompagnamento 
alla luce dell’impegno sociale 
dei cattolici. «C’è un Vangelo 
già attivo sui nostri territori, 
come ci ricorda papa Francesco 
nell’enciclica Fratelli tutti 54: 
lavoratori e volontari che hanno 
dato la vita anche in tempo di 
pandemia, si sono presi cura 

questo senso. Non basta 
conoscerla, ma occorre 
“praticarla”. E la pratica esige 
capacità di discernimento nel 
concreto. Si tratta di capire i 
segni dei tempi, ovvero l’azione 
dello Spirito Santo nella storia, 
e aiutare l’umanità di oggi ad 
assumere gli stessi 
atteggiamenti di Gesù, che fu 
capace di condividere le 
sofferenze e i drammi della 
gente e «passò beneficando e 
risanando (At 10,38). Per fare 
questo, bisogna andare oltre 
l’annuncio di una dottrina: 
occorre coinvolgersi mente e 
cuore». Forte anche il richiamo 
di don Bruno Bignami 
all’Esortazione Apostolica 
«Evangelii Gaudium» a 
proposito delle fragilità umane 

verranno indicati come 
“esuberi” e saranno buttati fuori 
dalla produzione. Non 
serviranno più. Così si rafforza 
la logica che il lavoro non è un 
investimento, ma un peso per 
l’impresa». Fra i molti temi 
trattati durante l’incontro 
online anche i nuovi orizzonti 
della Chiesa cattolica italiana 
per quanto riguarda la 
formazione dei cristiani 
desiderosi di impegnarsi nella 
vita pubblica. «Accanto alle 
preziose iniziative di carità, 
lodevoli nel loro operato e nelle 
motivazioni profonde, la 
comunità cristiana si mette al 
servizio delle persone attraverso 
la formazione. La dottrina 
sociale della Chiesa rappresenta 
una bussola fondamentale in 

don Bruno Bignami, direttore 
dell’Ufficio nazionale per i 
problemi sociali e del lavoro 
Cei, intervenendo al terzo 
incontro annuale di formazione 
del Movimento cristiano 
lavoratori di Bologna dello 
scorso mercoledì 3 marzo, 
incentrato sul messaggio di 
papa Francesco per la Giornata 
mondiale della pace 2021. 
«Oggi la cultura dello scarto 
porta a vedere negli anziani, nei 
disabili, nei nascituri, nei 
migranti, nei poveri un peso 
che non serve. Probabilmente - 
ha proseguito don Bignami 
riferendosi alla grave situazione 
lavorativa del Paese - tra 
qualche settimana, quando 
finiranno i sostegni 
all’economia, molti lavoratori 

«Senza centralità della 
persona il viaggio 
dell’umanità ha come 

meta il degrado. La cultura 
dello scarto espone in vetrina a 
caro prezzo il mito dell’uomo 
che non deve chiedere mai. In 
realtà, la persona soffre, è 
fragile, fa i conti coi limiti, 
parte da condizioni di miseria, 
necessita di cultura: la 
concretezza fugge ogni comoda 
idealizzazione». Lo ha detto 

Mercoledì scorso lo 
streaming dell’Mcl Bologna 
con l’intervento di don 
Bignami, dell’Ufficio Cei per 
i problemi sociali e del lavoro

Don Bruno 
Bignami, 
direttore 

dell’Ufficio 
nazionale per 

i problemi 
sociali e del 
lavoro della 

Cei
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Dario Cevenini 
(al centro) a 

Mapanda, 
mentre 

conduce una 
catechesi

DI DARIO CEVENINI 

Possiamo essere noi stessi un dono 
della fede? Mi sono fatto questa 
domanda quando insieme al diret-

tore del Centro missionario ho realiz-
zato che volevo partire come missiona-
rio Fidei Donum, laico al servizio del-
la diocesi e della Chiesa sorella di Irin-
ga donando la cosa che forse davvero 
vale di più: il mio tempo. Sì perché du-
rante il periodo trascorso nella missio-
ne di Mapanda insieme a don Davide 
e a don Marco ricoprivo un ruolo par-
ticolare, quello del missionario laico. 
Un ruolo difficile da far comprendere 
ai tanzaniani, abituati a vedere che quel-
li che arrivavavano in aiuto da Bologna 
erano sempre preti e si chiedevano che 
senso avesse la mia presenza. Ed ecco 
che si torna al senso più profondo del-
la mia chiamata alla vita cristiana. Essa 
nasce proprio come vita comunitaria e 
come condivisione di ciò che si ha, non 
importa quanto poco sia e quanto a noi 
sembri poco, davanti agli occhi di Dio 
porta tutto frutto e viene trasformato 
in qualcosa di grande. Il mio progetto 
iniziale, motore per la mia partenza, è 
stato portare luce, occhi e cuore a un te-
ma molto delicato nella parrocchia di 
Mapanda: i disabili. In Africa la disabi-
lità è un tema complesso e ancora mol-
to controverso, spesso rinnegato e ta-
boo. Dall’esperienza che ho vissuto li 
ho trovato che non sia facile per molti 
l’accettazione del diverso, ma che quan-
do esso viene accolto e conosciuto la re-
lazione cambia e l’amore e l’amicizia 
cancellano la diffidenza iniziale.  
Sono riuscito a incontrare, negli 8 
villaggi che compongono la 
parrocchia di Mapanda, le persone 
disabili andandole io stesso a 

Un dono di fede 
per Mapanda 
recuperare in jeep per incontrarle 
nella Messa domenicale. La loro 
reazione e quella delle altre persone 
era positiva e fiduciosa. Non avevo 
nessuna pretesa di cambiare le cose, 
semplicemente il desiderio di 
mostrare alle persone che ci si salva 
solo insieme e che l’altro è ricchezza! 
Sapere di essere mandato dalla 
diocesi di Bologna mi ha dato tante 
volte la forza di rimanere e affrontare 
i problemi che mi si ponevano 
davanti. Sapere che ero portavoce di 
persone e che con me vivevano 
l’incontro con l’altro mi ha dato 
coraggio. Quando raccontavo le mie 
storie attraverso un piccolo blog 
ricevevo tante parole di sostegno e di 
incoraggiamento. Inoltre, in un 
mondo italiano sempre più in 
chiusura verso il prossimo, sentire 
invece degli sforzi che facevamo per 
portare apertura e accoglienza 
arricchiva di speranza chi leggeva. 
Tante persone, da quando sono 
tornato, per cercare di farsi un’idea 
rispetto a tutto quello che ho vissuto 
mi chiedono solo due cose: la cosa 

più bella e la più brutta del mio 
viaggio. Una delle cose più belle che 
ho vissuto a Mapanda è stata di 
essermi sentito parte della comunità 
a 360°. Dalle esperienze con i 
giovani e la mia presenza nel coro, ai 
momenti di preghiera parrocchiali 
che mi permettevano di 
accompagnare una comunità in 
crescita. Ricordo con molta gioia le 
tante feste a cui ho partecipato che 
erano momenti molto allegri e ricchi 
di spirito africano nella condivisione 
e nella gioia. Quello che invece per 
me è stato brutto è stato non poter 
condividere la mia realtà a Mapanda 
con alcuni amici italiani che 
avrebbero dovuto venirmi a trovare. 
Purtroppo, a causa del Covid, i viaggi 
estivi verso la Tanzania sono stati 
annullati. Il mio desiderio di 
mostrare loro la bellezza di quella 
terra e di quella realtà difficile rimane 
e spero, appena sarà possibile, di 
accompagnarli e far loro conoscere 
quelli che sono stati i miei fratelli e 
sorelle durante il tempo che ho 
trascorso li.

Nella Giornata per la diocesi di Iringa  
la testimonianza di Dario Cevenini, laico per 
un periodo in missione nella parrocchia in 
Tanzania guidata da sacerdoti bolognesi

Sussidi per pregare 

In occasione della Giornata di 
gemellaggio tra le diocesi di 

Iringa e Bologna, che si celebra 
oggi, il Centro missionario dioce-
sano ha messo a disposizione, sul 
proprio sito missiobologna.org 
(link https://missiobolo-
gna.org/2021/03/03/giornata-di-
solidarieta-fra-le-chiese-sorelle-
di-iringa-bologna/).una serie di 
sussidi per pregare in comunità o 
in famiglia o individualmente. Tra 
essi, una «Monizione introdutti-
va» per la Messa nella quale don 
Davide Zangarini, missionarioa 
Mapanda saluta le comunità par-
rocchiali «Questi giorni - dice  so-
no difficili per il popolo tanzania-
no, per la nuova ondata di Covid-
19. Noi cerchiamo di lavorare con 
serenità in questo contesto diver-
so dall’Italia ma con il medesimo 
obiettivo pastorale: far crescere 
la fede nel cuore delle persone». 

CENTRO MISSIONARIO

Scuola Fisp, la città 
va «risocializzata»
«Risocializzare la città» è il tema che Tiziano Vecchiato, presidente 
della Fondazione Zancan tratterà sabato 13 dalle 10 alle 12 online 
nell’ambito della Scuola diocesana di formazione all’impegno socia-
le e politico. Per partecipare all’intero è richiesta l’iscrizione. Per co-
noscere le modalità di accesso e di iscrizione contattare la segreteria 
al tel. 0516566233 o all’e-mail: scuolafisp@chiesadibologna.it È 
possibile partecipare anche solo ad un incontro, contattando la segre-
teria. In preparazione alla lezione, pubblichiamo un testo del profes-
sor Vecchiato. 
  

Nella pandemia stiamo riscoprendo le giuste distanze e 
vicinanze tra spazi di vita e socialità. Stiamo 
scoprendo quanto la fragilità si distribuisca nella vita 

di ogni persona e come faccia la differenza tra umanità, non 
umanità, presunzione di farcela da soli. La differenza tra un 
bambino e un vecchio la fa la speranza che vivifica le 
relazioni con le creature nate da poco, bisognose di cure e 
attenzioni e poca speranza verso chi ha poco tempo da 
vivere. La condizione è equivalente: dipendenza per 
entrambi, ma capacità da sviluppare nel bambino e in 
regressione nei vecchi. Nessuno direbbe che chi cura un 
bambino sta facendo qualcosa di equivalente a chi si 
occuperà dei genitori anziani. La differenza abita nella 
speranza di vita. Vediamo le potenzialità, le gemme che 
diventeranno fiori, frutti e vediamo chi non merita le 
attenzioni che ogni vita chiede. È socialità inospitale che 
semplifica i problemi vitali rendendoli innaturali, 
diventando andamenti antisociali che impoveriscono le 
condizioni di vita e le scelte di welfare. Ci accontentiamo di 
risposte che non risolvono, puntellano una difficile socialità, 
confondendole con soluzioni; le prestazioni non tutelano i 
diritti, il prestazionismo è solidarietà. Il risultato è la messa 
in discussione della sostenibilità dei nostri modi di prenderci 
cura dei bisogni umani fondamentali. Non è possibile 
garantire diritti senza doveri, non ha senso rinunciare al 
diritto di avere doveri e rinunciare a una socialità vivibile 
solo insieme. Molte pratiche di comunità non sono state in 
grado di garantire incontri virtuosi tra diritti e doveri, hanno 
fatto supplenza senza anticipazione. In questo modo il 
virtuoso si è mescolato al viziato, diventando insieme 
degenerativi. Il resto lo fa la manipolazione culturale e 
politica. È il resto fatto di bisogni e capacità, fragilità e 
potenzialità che invece potrebbero risocializzarsi, diventare 
sistemi di fiducia. Sono la forza necessaria per fare strada alla 
vita. La gemma fa crescere tutta la piana mentre il tronco la 
sostiene. Servono entrambi, ma senza la spinta vitale delle 
gemme (del cambiamento sociale) la pianta non vivrebbe. 
Servono quindi domande per chiedersi se e come 
«risocializzare la città». La cultura politica e le scelte 
assistenzialistiche da tempo stanno impedendo di dare 
risposte. Ci separano dalle possibili soluzioni, lasciando 
spazi ingiustificati alla violenza che intossica le relazioni con 
false soluzioni. Sono false perché non mantengono le 
promesse, prediligono il consenso che però non fa spazio a 
una socialità possibile. Questa criticità si riproduce su diverse 
scale, interpersonali, gruppali, micro e macro sociali. Serve 
quindi uno sforzo sistemico per riarmonizzare le diversità, 
con soluzioni generative di socialità degna di questo nome. 
È l’invito originario «Crescete e moltiplicatevi» a generare 
nuovi modi essere società. 

Tiziano Vecchiato, presidente  
Fondazione Emanuela Zancan, Padova

Un’immagine di 
Bologna dall’alto

«Tracce d’infinito», l’arte che porta a Dio

Un percorso nei più 
suggestivi luoghi della 
bellezza bolognese, là dove 

a rendere più piacevole quanto è 
capace di realizzare la mano 
dell’uomo è il respiro grande della 
fede e il fascino impalpabile della 
santità. Vuole essere questo il 
nuovo programma di E’Tv «Tracce 
d’infinito», che ha per sottotitolo 
«Arte, fede e santità. Viaggio alle 
radici della nostra terra». In onda 
da giovedì 11 marzo alle 21 sul 

canale 10 del digitale terrestre, ha 
cadenza settimanale ed è ideato e 
condotto da Michela Conficconi, 
giornalista che da anni si occupa 
di temi vicini alla Chiesa e in 
particolare alla diocesi di 
Bologna. Collaborano 
l’associazione «Arte e fede» della 
diocesi di Bologna, il Centro studi 
per la cultura popolare e 
l’associazione «Via Mater Dei».  
L’idea del programma nasce da 
una duplice constatazione. Da 
una parte l’enorme ricchezza che 
la fede ha prodotto a Bologna: sul 
piano artistico, come 
testimoniano le tante bellezze 
pittoriche e architettoniche 
conservate nel capoluogo; ma 
anche sul piano umano, se si 
pensa ai grandi santi che hanno 
vissuto le proprie virtù cristiane 
nella città felsinea cambiandone il 

tessuto culturale e sociale. Un 
dato che va tuttavia di pari passo 
col fatto che tale patrimonio non 
è sufficientemente conosciuto. E, 
va da sé, una visione manchevole 
ed imperfetta della realtà in cui si 
vive porta ad una coscienza 
parziale delle proprie radici e 
quindi ad un indebolimento nella 
propria identità. Basti pensare 
all’impatto umano e culturale 
operato dai santi Vitale e Agricola 
sulla storia di Bologna: schiavo e 
padrone, che nel IV secolo, hanno 
versato il sangue come fratelli. Un 
fatto inconcepibile per il mondo 
di allora, che dopo quasi un 
millennio di pellegrinaggi e 
preghiere da ogni dove sulla 
tomba dei protomartiri, ha 
portato Bologna ad essere la 
prima città al mondo ad abolire la 
schiavitù. Se in tanti conoscono il 

nome di questi grandi Santi della 
Chiesa bolognese, in pochi ne 
conoscono storia e implicazioni. 
Lo stesso si può dire per l’arte. Le 
meraviglie pittoriche e 
architettoniche religiose della città 
sono state concepite nei secoli 
come una vera e propria «Bibbia 
dei poveri» in un contesto che 
vedeva la quasi totalità del popolo 
analfabeta, l’arte era un modo per 
comunicare un’esperienza di fede 
che doveva arrivare dritta al cuore 
della gente. Ciò grazie ad un 
alfabeto comune fatto di 
immagini che allora erano 
immediatamente lette secondo 
il loro significato, ma che oggi 
non sono più immediate. 
Occorre un lavoro che spesso le 
visite turistiche sacrificano in 
favore di analisi prettamente 
artistiche o estetiche.  

Le prime due puntate, che in via 
eccezionale verranno trasmesse in 
formula doppia nella stessa serata 
di giovedì 11, si occuperanno 
della Basilica di Santo Stefano, in 
quanto luogo in cui si conservano 
le reliquie dei Santi Vitale e 
Agricola, e del convento e Basilica 
di San Domenico, dove nel 2021 

si celebrano i 700 anni dalla 
morte del fondatore dell’ordine. 
Nelle settimane successive le 
telecamere racconteranno, tra 
l’altro, di Santa Caterina de’ Vigri, 
della Santa Gerusalemme 
bolognese e dei Santuari montani 
sorti sul luogo di un’apparizione 
mariana. (M.P.)

Il nuovo programma 
di E’Tv ideato e condotto 
da Michela Conficconi 
va in onda da giovedì 11 
alle 21 sul canale 10 

Conficconi 
e monsignor 
Ottani 
davanti 
alla Basilica 
di Santo 
Stefano 
nella prima 
puntata 
della 
trasmissione

Rasti Radio dà voce al territorio
Alessandro Rondoni, direttore 

dell’Ufficio comunicazioni 
sociali dell’Arcidiocesi è stato 

ospite a Rasti Radio, la web radio 
della parrocchia di Rastignano che 
trasmette ogni giovedì sulle 
frequenze di Radio Mater. 
Intervistato da Lorenzo Simoni e 
Nicola Cenacchi, il giornalista ha 
presentato i diversi sistemi di 
comunicazione della Diocesi: «Ogni 
domenica pubblichiamo ‘Bologna 
Sette’, l’inserto di Avvenire che si 
trova nelle edicole e nelle parrocchie 
– ha raccontato - poi vi è la rubrica 
televisiva ‘12Porte’ che viene 
trasmessa dalle più importanti 
emittenti della regione e non solo. È 
stato potenziato il sito internet 
www.chiesadibologna.it con tante 
notizie, immagini e video che 
condividiamo ogni giorno sui canali 

social, comunicando anche 
esperienze positive come la vostra». 
«“Rasti Radio” è partita alla grande – 
ha aggiunto Stefano Andrini, coach 
dell’emittente -. Merito di una 
strategia, messa a punto dal parroco 
don Giulio Gallerani, che poggia su 
due pilastri: un passo alla volta e 
chiarezza di obiettivi. Per quanto 
riguarda questi ultimi l’emittente 
vuole essere una radio di Rastignano 
e non su Rastignano, una porta 
aperta che vede come protagonista il 
territorio, con le sue storie e la sua 
vita. Ma la strategia da sola non 
basta, ci vogliono anche le persone. 
Come “allenatore” sono ammirato 
dall’impegno dei giovani redattori e 
dalla loro grande voglia di imparare. 
È con questo spirito che ci 
prepariamo per la prima puntata di 
“Rasti Radio local”, in totale 

autonomia, il 27 marzo». «Ho notato 
che sta cambiando l’atteggiamento di 
fondo della Chiesa, che una volta 
comunicava solo l’istituzione – 
conclude Rondoni –. Ora ha la 
capacità di comunicare un popolo e 
una comunità, per dare voce alla 
ricchezza della vita di un territorio. 
Infatti nella realtà, in mezzo alla 
gente, si trovano tante notizie, tanti 
fatti e tante storie belle e importanti. 
In questo anno di pandemia, ci 
siamo accorti che i mezzi di 
comunicazione sono stati 
fondamentali per non essere soli, per 
dar voce anche alla Chiesa ed al suo 
Pastore, per tenere collegate le 
persone e vincere la solitudine. 
Attraverso la comunicazione 
stabiliamo una relazione, 
incontriamo gli altri». 

Gianluigi Pagani

Zona rossa, Messe consentite
Fino al 21 marzo  
la città 
metropolitana di 
Bologna è chiusa: 
no alle attività 
in presenza, sì 
alle celebrazioni

Da giovedì scorso 4 marzo, tutti i 
Comuni della Città 
metropolitana di Bologna sono 

entrati in «Zona rossa», che proseguirà 
fino a domenica 21 marzo..Le 
principali restrizioni introdotte in zona 
rossa, in aggiunta a quelle previste in 
arancione scuro, riguardano la 
didattica a distanza al 100% per tutte 
le scuole dalle elementari e l’Università 
(nel Bolognese già prevista) e lo stop 
alle attività commerciali ad eccezione 
di quelle essenziali come farmacie, 
parafarmacie, negozi di vendita di 
alimentari, edicole e altre specifiche 
categorie. Sempre per le zone rosse, 
come stabilisce il nuovo Dpcm del 
Governo, è prevista la chiusura dei 
servizi per l’infanzia. In un messaggio i 
Vicari generali spiegano che per 
quanto riguarda le attività ecclesiali 
«non cambia nulla rispetto alle recenti 

disposizioni, cioè la sospensione delle 
iniziative in presenza (catechismo, 
incontri formativi e attività di oratorio 
e doposcuola di tutti i gruppi 
parrocchiali e delle aggregazioni; 
riunioni di qualsiasi tipo, come 
incontri organizzativi e assemblee 
varie…; visite alle famiglie). Per 
quanto riguarda le celebrazioni 
liturgiche nei luoghi di culto, invece, 
non ci sono variazioni: permane la 
disciplina attualmente in corso, con 
tutte le precauzioni già da tempo 
adottate riguardo la sanificazione, il 
distanziamento, l’uso delle 
mascherine. Chi deve recarsi nelle 
nostre parrocchie e strutture, sia che si 
sposti per lavoro o per effettuare 
servizi, sia che vi si rechi per le 
celebrazioni deve compilare 
l’autocertificazione, scaricabile dal sito 
www.interno.gov.it




